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Intervista con il centauro milanese 
c/te flrifirfg /a contestazione dei piloti 

Ferrari: basta col coraggio 
che serve solo ai «patrons» 

lunedi 8 ottobre 1979 

Dicono che sia l'erede di 
Giacomo Agostini, in pista e 
noi cuore del tifosi. Finalmen
te, hanno scritto, Il motocicli
smo italiano ha trovato l'uomo 
capace di far rivivere una tra
dizione rimasta assopita dopo 
il ritiro dell'inimitabile «Ago». 
{fanno anche detto che la sua 
popolarità cresce proporzio
nalmente al numero di corso 
disputate, non importa come 
si piazzi. Che il segreto del 
suo successo sta in quel sor
riso, per tutti, nella cordialità, 
in ogni circostanza, nella sua 
spontaneità, nelle sue idee, 
nella sua battaglia per il fu
turo del motociclismo. L'han
no definito il prototipo del 
campione delle « due ruote » 
degli anni Ottanta: capace, co
me 1 grandi del passato più 
remoto, di « scaldare » i tifosi 
con imprese che poi vanno a 
riempire gli scaffali della leg
genda; altrettanto capace, co
me lo fu Agostini, di inter
pretare il ruolo di personaggio 
anche senza casco; e soprat
tutto deciso a dire « basta » 
quando i boss che tirano le 
fila del motociclismo scherza
no con la vita dei piloti. E' 
proprio vero: non si può es
sere grandi campioni se non 
si possiede una personalità 
d'eccezione. 

« Esagerano »' esclama Virgi
nio Ferrari, milanese. A pri
ma vista si potrebbe definirlo 
un enfant prodige: certo di
mostra meno dei ventisette an
ni che l'anagrafe denuncia. 
Non ama far paragoni. « Do
potutto — dice — non ho an
cora vinto un titolo mondia
le ». Anche se quest'anno c'è 
andato, terribilmente, vicino, 
e per di più nella classe « re
gina » delle 500. Ma se di ti
tolo iridato si deve parlare, 
lui, Virginio Ferrari, uno se 
l'è già conquistato, e non cer
to il più agevole: quello della 
stima, dell'affetto: dei tifosi e 
dei colleghi. 

Incontrarlo non è difficile. 
Fedele al suo cliché, cortese
mente s'adopera per trovare 
qualche ora libera in un ca
lendario per lui fitto di im
pegni: è il momento dei con
tratti, sono gli attimi in cui 
si decidono i programmi per 
la stagione futura. La vita, fre
netica, di un giornale non è 
certo l'ambiente più adatto. 
Ferrari, comunque, accoglie 
di buon grado l'invito. 

Porta ancora i segni, seppur 
lievi, di quel maledetto pome
riggio di Le Mans: lo schian
to della sua Suzuki, improv
visamente impazzita, le ap
prensioni dei medici, poi il 
recupero, straordinario, incre
dibile. Un flash-back su quel 
2 settembre... 

a A Le Mans — dice Virgi
nio — non stavo facendo nul
la di eccezionale. Qualcuno 

La proposta 
della 
costituzione, 
da parte 
dei piloti, 
delle 
World Series 
Perchè 
è stata respinta 
la candidatura 
di Agostini 
come 
organizzatore 

disse che rischiai troppo nel 
tentativo di cogliere un suc
cesso per poter ancora spera
re nel titolo mondiale. Inve
ce andavo come sempre. No, 
proprio niente di eccezionale. 
Alla "esse blu", Improvvisa
mente, ho perso il controllo 
del mezzo e sono finito nelle 
reti di protezione. Non so 
spiegarmi perché: tra l'altro 
non era un punto né difficile 
né pericoloso, anche se lo spa
zio di fuga non era ottimale. 
Ma adesso è ormai tutto di
menticato, tutto come prima, 
senza alcun "freno" psicolo
gico. Il rischio fa parte del 
nostro mestiere: ancora qual
che giorno e sarò in piena ef
ficienza ». 

Non hai niente da imputare 
alla pista francese? 

« Non direi. Certo esistono 
due punti del circuito che an
drebbero rivisti: il curvone do
po l box e la curva del mu
seo. Si arriva a velocità so
stenuta e i guard-rail sono 
troppo vicini al manto stra
dale. Dettagli, comunque; com
plessivamente la pista può de
finirsi sicura». 

Come non lo era invece 
quella di Francorchamps... 

a Già Francorchamps. Quel 
1° luglio resterà una data sto
rica per il motociclismo: il 
la protesta di noi piloti as
sunse t toni più decisi, più 
unitari. Ci rendemmo conto di 
essere stati oggetto di specu
lazione, da parte degii organiz
zatori, da parte della Federa-

Virginio Ferrari e la sua famosa « piega ». 

/.ione motociclistica internazio
nale. Volevano obbligarci a 
correre una prova del "mon
diale" su una pista pericolo
sissima: l'asfalto era infatti 
troppo bituminoso, non per
metteva di calcolare l'aderen
za dei pneumatici. Si rischia
va ad ogni metro. A quel pun
to eravamo anche disposti a 
scendere a patti, per non de
ludere il pubblico presente a 
decine di migliaia: proponem
mo di non considerare la cor
sa valida per il titolo iridato. 
C'è meno tensione agonistica, 
il rischio dunque si riduce for
temente. Niente. Ci intimaro
no di correre, minacciando 
multe e squalifiche. Decidem
mo, dunque, di disertare la 
corsa. E poi ci squalificaro
no: io e Kenny Roberts pa
gammo per tutti. Ci considera
rono i "cervelli" della conte
stazione. Ma non è vero: fu 
un'azione decisa da tutti, uni
tariamente. Perbacco il mo
tociclismo è cambiato, sono 
cambiati i piloti, c'è maggiore 
coscienza, maggiore professio
nalità. Non ci sono più i pi
loti che corrono per hobby, 
i figli .di papà. Occorre riba
dirlo ». 

A quel tempo affermasti che 
se ti avessero impedito di cor
rere per un anno saresti ri
tornato alle corse con lo stes
so spirito, con le stesse idee, 
la stessa voglia di correre e 
di difendere i vostri diritti... 

« Certo, anche sé poi la 
squalifica di un anno non l'ho 
scontata perché beneficiai, co

me Roberts, della condiziona
le. Tuttavia la condanna, sul
la carta, rimane. E ci bat
tiamo perché venga depennata. 
Sarebbe una grossa vittoria 
per noi piloti, per il motoci
clismo. A novembre ci sarà 
la sentenza. E già fin d'ora 
debbo ringraziare - il signor 
Zerbi, presidente della Fede
razione italiana motociclismo, 
che si è adoperato, e si im
pegna tuttora, per far valere 
i nostri diritti. Tanto per fa
re un paragone, la Federazio
ne americana a suo tempo 
porse le sue scuse agli organi 
internazionali per l'atteggia
mento di Kenny Roberts. Una 
cosa vergognosa». 

Ma che senso ha avuto la 
squalifica? 

« Credevano di rompere il 
fronte unitario di noi piloti. 
Ma sbagliavano. Siamo ben 
consapevoli della necessità che 
le nostre istanze per una mag
gior sicurezza vengano accol
te. E siamo disposti ad anda
re fino in fondo ». 

Ti riferisci alla proposta del
la costituzione dell'associazio
ne piloti, della disputa delle 
World Series? 

« Noi piloti siamo decisi a 
costituire una nostra associa
zione, per gestire le massime 
competizioni internazionali in 
alternativa all'attuale "mon
diale" della Federazione. Ap
punto l'istituzione delle World 
Series risponde a un nostro 
preciso atteggiamento. Rispet

to alla sicurezza, alla funzio
nalità dei circuiti, ai box, agli 
ingaggi, al monte-premi, ulla 
selezione dei piloti. Siamo or
ganizzati per portare avanti 
questo discorso nuovo: già 
diverse società sono disposte 
a finanziare il nuovo cam
pionato ». 

In tema d'ingaggi, di sele-
zione dei piloti, cosa chie
dete? 

« Faccio un esemplo: adesso 
un campione del mondo rice
ve dalla Federazione interna
zionale un ingaggio, per tutta 
la stagione, di 1.200.000 lire, 
gli altri ancor meno. Per ogni 
Gran Premio che vinci guada
gni altrettanto. Con queste ci
fre non paghi che il vitto per 
la trasferta. Il resto ce lo pro
curiamo con la sponsorizza
zione, singola o attraverso i 
team, per chi ne fa parte. 
Dicono che per aumentare in
gaggi e monte premi devono 
far salire il costo dei bigliet
ti? Nient'affatto. Piuttosto oc
corre che gli organizzatori 
guadagnino di meno. Una vol
ta i piloti erano costretti a 
dire sempre di si, a rischia
re, a correre per lo spetta
colo: per quelli che volevano 
emergere la vita non valeva un 
soldo: adesso con gli sponsor 
possiamo respirare. E ci bat
tiamo perché anche chi vuol 
emergere possa farlo corren
do con raziocinio, calcolando 
i rischi, facendo leva, il più 
possibile, sulla prevenzione. I 
piloti hanno capito che il co
raggio ha risvolti ambigui e 

che finora ò stato usato per 
il loro sfruttamento. Adesso il 
coraggio non e una dote che 
posseggono solo quando sono 
in sella alle motociclette. 

«Per quanto riguarda inve
ce "certi" piloti, occorrerebbe
ro norme più rigorose a livel
lo nazionale. MI spiego. In 
gara a volte se ne trova qual
cuno non all'altezza della si
tuazione, impacciato: magari 
hanno i soldi, fanno qualche 
gara junlores, poi si trovano 
a disputare un Gran Premio, 
solitamente quello della loro 
nazione. E allora succedono 
i disastri ». 

A quando un confronto con 
la Federazione internazionale? 

« Non lo so. Il nostro di
fetto, se così si può dire, è 
di gioventù. Adesso, ad esem
pio, periodo di letargo per 11 
motociclismo, ognuno è nella 
propria nazione. Difficile ve
dersi, incontrarsi. Ci manca 
ancora un organizzatore, un 
punto di riferimento: un tipo 
alla Bernlo Ecclestone, tanto 
per intenderci ». 

S'era proposta la candidatu
ra di Giacomo Agostini... 

« Noi piloti, unanimemente, 
l'abbiamo scartata. Avrebbe 
certo ootuto ricoprire un ruo
lo, come rappresentante uf
ficiale del gruppo World Se
ries, cioè di noi piloti, per 
portare avanti le nostre istan
ze. Ma a parte che a suo tem
po disse di voler correggere 
molte delle nostre proposte... 
Poi a Le Mans si presentò 
accompagnato da quelli della 
Federazione: voleva fare da 
moderatore. Cosa voleva dire? 
Chiaramente invece stava da 
quell'altra parte. Adesso co
munque, qualcosa si muove. 
C'è un editore inglese, Barry 
Coleman, che si sta adope
rando per mettere assieme la 
nostra organizzazione. Saremo 
cosi in grado di avere una no
stra associazione, con un po
tere contrattuale da contrap
porre a quello, egemonico, del
la Federazione. 

« Io penso, ad ogni modo, 
che gli organismi internazio
nali non siano cosi miopi da 
non considerare le nostre oro
poste e giungere alla rottura. 
Dopotutto chiediamo che ven
gano rispettati i nostri diritti. 
Sarebbe un peccato veder sca
dere di tono un campionato 
mondiale cosi ricco di storia, 
di grandi nomi, di passioni, 
di trionfi. Non lo nego: per 
noi piloti è un traguardo am
bito, la massima aspirazione. 
E se tutto andrà per il giu
sto verso, per il 1980 tenterò, 
ovviamente, l'assalto iridato 
delle 500 ce. Mi pare, a que
sto punto, dopo quello che ho 
fatto quest'anno, l'obiettivo 
minimo. Giusto? ». 

Roberto Omini 

Le molte miserie della nostra boxe dilettantistica 
Quando un piccolo pugile 

raggiunge la popolarità, inco
mincia a pretendere persino 
le cose più assurde. E' il ca
so di Patrizio Oliva, il dilet
tante napoletano che la stam
pa sportiva del nostro Pae
se, piuttosto bombardiera, ha 
gonfiato come uno Zeppelin, 
il famoso dirigibile tedesco 
d'ante guerra. Naturalmente 
lui. Oliva, ragazzo ambizioso, 
vispo e disinvolto anche nel 
parlare, vedendosi tanto con
siderato, si crede ormai un 
« big », un vero campione, 
mentre ha ancora molto da 
imparare, da soffrire, da vin
cere. 

Come dilettante Patrizio es
tiva guadagna già abbastanza 
bene, forse di più di Nino 
Benvenuti quando l'istriano 
era campione europeo ed o-
limpico, però non è ancora 
riuscito a meritarsi una me
daglia d'oro che conta. Nato 
a Napoli il 28 gennaio 1959, 
Oliva ha quindi 20 anni suo
nati: ebbene Vittorio Tama-
gnini di Civitavecchia diven
ne campione olimpico dei gal
lo, ad Amsterdam, all'età di 
18 anni ed alla medesima età 
Cadetto Orlandi di Milano 
ebbe la medaglia d'oro nei 
leggeri sempre nella città o-
landese. -All'età di 20 anni 
Nino Benvenuti era già stato 
campione d'Europa seniores 
dei super-welters, a Praga, 
superando avversari agguerri
ti e temuti dell'Est e dell' 
Ovest. 

Sul libro d'oro di Patrizio 
Oliva non troviamo nulla di 
simile. Sino a questo momen
to ha vinto tre volte il cam
pionato nazionale dei piuma 
e dei leggeri a Torino, a Na
poli, a Castelfranco Veneto, 
inoltre ottenne l'oro a Du
blino, in Irlanda, nel campio
nato europeo per juniores che 
era alla sua prima edizione. 
In quel ring il napoletano pri
meggiò, nei leggeri, sul te
desco Michael Kopzog. 

La scorsa primavera Pai 
Oliva si è presentato a Colo
nia per il campionato euro
peo sèniores invece come su
per-leggero. Il partenopeo eb
be un inizio molto facile con
tro il portoghese Fonesca, 
quindi dovette superare il ro
meno Hajnal e si trovò in 
finale con il sovietico Serik 
Konakbajcv, uno studente di 
Alma-Ata appartenente al 
Club Spariate e che, malgra
do abbia soltanto 20 anni, 

Non giovano al pugilato 
le pretese di Pat Oliva 

fi brioso rogano napoletano già si crede un campione - Briciole per gli azzurri ai Giochi del Mediterraneo 

Nino Bor.nnwli in vn« foto dell'agosto cM 1960. Patrizio Oliva dopo lo * «cippo » dì Monaco. 

aveva già al suo attivo 157 in
contri. Dopo tre vivaci rounds 
tra longilinei dotati di buona 
tecnica ma scarsa potenza, 
Konakbajev divenne campione 
d'Europa con il verdetto (4-1) 
di una giuria composta da 
un olandese, un greco, un fin
landese, un egiziano, un te
desco occidentale. Solo l'egi
ziano avrebbe dato il voto 
ad Oliva che, per la verità, 
si era dimostrato complessi
vamente migliore del sovieti
co. n giudizio errato ha fatto 
esplodere un caso chiassoso 
che sconvolse le pagine spor
tive italiane, cosi epidermi
che e poco serie, come se 
fosse il primo verdetto sba
sì iato. Durante l'Olimpiade di 
Berlino del 1936 il sardo Mat
ta perse la medaglia d'oro 
dei mosca perchè la giurìa 

decise di favorire il tedesco 
Willy Kaiser. Nel 1952, ad 
Helsinki, il romano Sergio 
Caprari venne privato della 
medaglia d'oro olimpica nei 
piuma che, invece, andò al 
cecoslovacco Jan Zachara. 

Nel 1964, all'Olimpiade di 
Tokyo, il novarese Cosimo 
Pinto ottenne la medaglia d' 
oro dei mediomassimi che 
francamente sarebbe spettata 
al sovietico Alexis Kiselev, 
un pugile ingegnere. Quattro 
anni dopo, a Mexico City, lo 
stesso Kiselev venne di nuo
vo buggerato dai giurati che, 
nella finale dei medi, gli pre
ferirono l'inglese Chris Fin-
negan. Quando Lord Killanin, 
presidente del CIO, consegnò 
al connazionale la medaglia 
regalata, era palesemente im
barazzato. Potremmo conti

nuare con la storia dei ver
detti scandalosi, un malanno 
di sempre e non soltanto per 
i dilettanti. Nel mondo dei 
professionisti le cose, forse, 
vanno ancora peggio. 

Il clamore, dopo Colonia, 
deve aver gonfiato Patrizio 
Oliva per il quale si è in
teressato persino' il cinema, 
come accade per le fugaci 
stelline uscite dai concorsi di 
bellezza. La sagra si è ripe
tuta a Spalato e dopo in •oc
casione dei Giochi del Medi
terraneo. Gli .azzurri , hanno 
dovuto acconfentarsi di tre 
medaglie d'argento ed altret-' 
tante di bronzo, poco se peri: 
siamo alle vfHprie del passi
to in questayoompetizione. L' 
argento è andato a Roberto 
Alberti (mini moaoa), a Carlo 
Russolillo (leggeri), a Gaeta

no Ardito (medi) e il bronzo 
a Giuseppe Femacuti (piu
ma), a Patrizio Oliva (super-
leggeri), a Francesco Damia
ni (massimi). Spalato ha con
fermate, una volta ancora, 
che il dilettantismo azzurro è 
finito in cantina. 

Sono remoti i tempi delle 
medaglie d'oro alle Olimpia
di, ed ai campionati d'Eu
ropa, delle vittorie al «Guan
to d'Oro» (a New York e 
Chicago) con Nardecchia, Ser
go, Peyre, Matta, Formenti. 
Zuddas, Binazzi e Muslna 
mentre adesso dobbiamo ac
contentarci delle briciole, del
le polemiche. Nel ring di Spa
lato, - Pat Oliva è stato 'sfor
tunato. Dopo aver battuto il 
marocchino "' Abderrah Souhi, 
ha. rimediato .una lesione al 
timpano dell'orecchio sinistro. 

Su consiglio medico e del 
buon senso, dovette ritirarsi 
dal torneo che avrebbe po
tuto vincere anche se non 
bisogna sottovalutare lo ju
goslavo Rusevski e le giurie 
ultra casalinghe convenute a 
Spalato • per un piacevole 
« week-end » con le famiglie. 

Invece di tener conto che 
l'insuccesso ai Giochi del Me
diterraneo è in parte dovuto 
alla mediocrità dei nostri pu
gili dilettanti, alla mancanza 
di valide e moderne tecniche 
d'allenamento nelle palestre, 
alla confusione che regna nel
la « Federboxe » dove il pre
sidente Evangelisti non ha 
tempo e dove manca un se
gretario generale del polso, 
della competenza di Mazzia, 
oppure di Toncy Gilardi, due 
volpi che dietro alle quinte 
dei tornei sapevano astuta
mente manovrare arbitri e 
giudici come fanno oggi gli 
altri. Patrizio Oliva ha gui
dato una astiosa contestazio
ne contro l'allenatore federa
le Armando Poggi. La richie
sta è di sostituire il tecnico 
perchè, tra l'altro, compone 
la « sua » squadra senza ascol
tare i consigli degli allenato
ri delle varie società e perchè 
non ha permesso al maestro 
Peppino Silvestri, precettore 
pugilistico di Oliva, di stare 
nell'angolo durante il campio
nato europeo di Colonia. Pa
trizio Oliva è un «boxeur» 
brillante e brioso, un ragazzo 
intelligente, eppure non ha ca
pito che le sue sono pretese 
stravaganti. Nino Benvenuti, 
che valeva assai di più se 
non altro perchè nei pugni 
teneva la dinamite, mai chie
se di venire assistito in na
zionale dal suo maestro. Ste
ve Klaus e Natale Rea, i se
lezionatori di allora, non glie
lo avrebbero permesso. Pas
sando al calcio, immaginate 
la nostra nazionale azzurra 
che si schiera in campo per 
una partita internazionale: eb
bene, accanto al cu . Bearzot, 
non vedrete certo Trapatto-
ni, oppure Liedholm, Bersel-
Ilnl, Castagner, Giacomini che 
sono gli,.-allenatori abituali 
dei giocatori selezionati. Pat 
Oliva, Russolillo e gli altri 
contestatori, magari suggestio
nati da certi squallidi scrit
ti, toriffin<f3tjBh i piedi a ter
ra se rton' altro per imparare 
il mestiere. Il ring olimpico 
di Mosca li attende. 

• - - r Giuseppe Signori 

Borzov e Mennea: avvicendamento sul Irono dello sprint. 

Polemiche in vista delle Olimpiadi delHM) 

Dalle Spartachiadi 
segnale d'allarme 
per lo sport URSS 

Vasto il campo di scelta degli atleti: sono sotto accusa gli alle
natori - L'incubo degli squadroni della RUT e degli Stati Uniti 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — Clima d'attesa, 
conto alla rovescia, gran
de prova, momento diffi
cile per l'URSS, tappa im
portante per il Cremlino... 
e via di seguito. Oramai le 
espressioni non si contano 
più e ogni giorno gli echi 
di stampa — da varie par
ti del mondo — rilancia
no a Mosca le notizie sid-
la preparazione dei Giochi 
olimpici. Se i mass-media 
battono graìicassa il meri
to è anche, dei sovietici: 
una valanga di pubblica
zioni propagandistiche, di
chiarazioni, reportage, ser
vizi, interviste giungono 
sui tavoli delle redazioni. 
Si punta, in particolare, a 
propagandare la manife
stazione e si cerca di da
re un quadro più che mai 
ottimistico. Le Olimpiadi 
del 1980 vengono viste, 
quindi, come una «tappa» 
non solo sportiva, ma an
che politica. Una tappa 
che dovrà dimostrare (e 
ve ne sono le premesse) 
la bontà di una gestione 
socio-economica, di una 
stabilità reale senza scos
soni o imprevisti. In pra
tica i sovietici puntano a 
far comprendere che i 
Giochi dell'SO si svolge
ranno in un clima sereno, 
che non vi saranno « sor
prese » e che tutto fun
zionerà secondo i piani ' 
previsti. Questo — a gran
di linee — il panorama 
che viene già disegnato a 
Mosca. Ma la realtà ci 
porta ad evidenziare an
che alcuni problemi che 
esistono e dei quali, tra 
l'altro, • la stampa locale 
non fa mistero. Il fatto è 
— e questo va detto su
bito — che i sovietici al
l'estero spesso puntano, 
nella loro propaganda uf
ficiale, a stemperare i 
problemi, a disegnare un 
quadro più o meno idil
liaco. Il punto dolente del
la prossima Olimpiade, 
quindi, non è quello del
la preparazione, della ge
stione, dell'impatto con il 
mondo sportivo interna
zionale, ma quello vero e 
proprio dello sport, degli 
atleti, della toro capacità 
agonistica. 

Il discorso ci potrebbe 
portare lontano. Sarà be
ne procedere per «tappe*. 
Cominciamo con le recen
ti Spartachiadi che sono 
state — al di là dei ri
sultati — un primo 2 se
rio campanello di allarme 
per i dirigenti dello sport 
locale. Motivi di preoccu
pazione non sono manca
ti. La stessa Pravda — 
tanto avara nelle notizie 
prettamente sport ire — 
ha scritto che egli atleti 
sovietici hanno dimostra
to. in molte discipline, di 
non essere - pienamente 
preparati per le Olimpia
di » ed ha aggiunto che 
wbisoanerà cercare meto
di più efficaci di prepa
razione » senza « cullarsi 
nell'euforia provocata da 
alcuni record». In prati
ca il giornale del PCUS, 
con un linguaggio tipica
mente burocratico ma te
so a colpire nel segno, ha 
detto ai dirigenti dello 
sport locale che le .cose 
non vanno, che bisogna 
correre ai ripari. 

La domanda, e questo 
punto, è la seguente: cosa 
è che non funziona? Alle 
recenti Spartachiadi si so
no rivelati in ritardo set
tori come l'atletica legge
ra (distanze corte, veloci
sti ecc.ì e tutta una serie 
di discipline collegate. In 
risposta, per chi se ne 
intende, è ovvia. Manca
no alcune strutture di ba
se, qualcosa non ha fun
zionato. non funziona e, 
quel che è più grave, non 
potrà funzionare in que
sto breve arco di tempo 
che.ci separa dalle Olìm-
triadi. Lo speltro della 
RDT e di altri Paesi so
cialisti (per non variare 
deoli USA e del Giappo
ne) è quindi più che mai 
mettente. Allarma e fa 
pensare. 

Ljudmila Kondratjeva: un sorrìso che prenota l 'Olimpiade. 

Un esempio si imtMtie 
a questo punto. I nomi 
più famosi sono attual
mente quelli dì Borzov, il 
velocista, e della Kondra
tieva. Ma Borzov è già 
« vecchio », superato. Gli 
esperti dicono che in Bor
zov si può vedere non so
lo il trionfo dell'atletica 
sovietica, ma anche il suo 
grave limile. Il fatto è 
che il velocista è stato 
creato in palestra, alleva
lo in « provetta », frutto 
cioè di un severo allena
mento, ma non di una 
scuola. Questo è il punto 
centrale. Manca nell'URSS 
una scuola vera e propria. 
Di questo non si parta 
apertamente e si preferi
sce l'euforia propagandi
stica (che la Pravda ora 
denuncia dando così uno 
scossone a lutti i trom
boni che cercano solo dt 
parlare dei successi sen
za andare al fondo dei 
problemi), si preferisce 
al più tarlare di a crisi » 

e di « annata difficile ». 
Afa nel circoli consapevo
li (e tra questi t giorna
listi sportivi) non manca
no critiche e duri com
menti. Ija scelta — si di
ce — è. grande, grandissi
ma. Milioni di giovani ven
gono selezionati ogni an
no in varie zone del Pae
se: esercito, scuola e fab
brica sono i filtri mag
giori. Ma il dramma esplo
de quando' entrano in fun
zione gli allenatori. Il 
fatto è che questi sono 
insufficienti o poco jn-ei>a-
rati nel valutare le nuo
ve tendenze dello s/)ort in
ternazionale. Anche qui 
un esempio che calza: 
perché ~~ si dice e Mo
sca — in lutti questi an
ni è venuto fuori un so
lo Borzov? Oppure: per
ché mancano dei veloin-
sii? La realtà è che man
cando questi atleti vengo
no a cadere tutte le pro
babilità di successo nelle 
altre discipline. 

S'è pensato solo ai record 
L'accusa numero uno e 

quindi questa: in lutti 
questi anni si è pensato 
solo ai record e non si è 
creata una scuola di velo
cisti. Ormai è troppo tar
di. te Olimpiadi sono al
le porte e nel giro di un 
anno non si inventa un 
atleta, non si fanno mira
coli in un mondo die ora
mai si caratterizza con le 
frazioni di secondo. 

Aitro elemento sul qua
le si discute e quello del 
rapporto tra dilettantismo 
e professionismo Oramai 
mi sembra giusto dt farla 
finita con il mito del di 
lettanl'ismo che da anni 
domina la propaganda so
vietica. Esiste — questo è 
vero — uno sport di mas
sa che tocca milioni e 
milioni di persone che 
gratuitamente usufruisco
no di tutte le attrezzatu
re. Ma una tolta giunti 
alla soglia di risultati ac
cettabili scatta il mecca
nismo del professionismo. 
Certo: mezzi e sistemi so
no diversi. Ma esistono e-
gualmente premi di ingag
gio ecc. ecc. Esempi con
creti ve ne sono a mi
gliaia. Un calciatore, -cor
ridore o pugile che sia, è. 
sulla carta dipendente di 
una azienda, ma a tempo 
pieno (e quindi pagato) 
svolge attività sportiva. 
In pratioh non lavora in 
fabbrica, ma porta solo i 
colori dell'azienda bene 
in vista sulla sua maglia. 
Per il resto ottiene faci
litazioni (casa, dacia, fe
rie privilegiate ecc.) e vi
ve quindi come un vero 
e proprio professionista. 
Anche qui, comunque, bi
sogna fare bene attenzio
ne. Siamo a distanze no

tevoli dai livelli occiden
tali. Non vi sono ingaggi 
e premi con cifre da mi
liardi. Ma si sta già com
pilando una scala di valo
ri che e abbastanza pre
occupante. Ad esempio la 
stampa già jxirla di feno
meni di mercato da una 
città all'altra... 

L'occasione per denun
ciare il professionismo 
viene anche data da una 
serie di insuccessi che si 
verificano nel mondo del 
calcio: il livello delle squa
dre è scaduto sin sul pia
no interno che nell'arena 
internazionale. Perché que
sta « crisi » si • chiedono 
molti tifosi nelle lettere 
che appaiono sul Sovd-
skij sport, il poixìlarissi-
mo quotidiano sportivo. 
E anche qui le risposte so- ' 
no molte. * I giocatori — ' 
si dice — puntano a sal
vare le loro gambe». » 
« puntano a tirare alla 
lungi per restare in squa
dra .. 3 ecc. ecc. Altri let
tori pongono l'accento su 
jallori ben mù decisici. 
Si nota infatti che spesso 
mancano i campi adegua
ti, che gli allenatori sono 
insufficienti e che, in par
ticolare, manca una scuo
la centrale che formi i 
giocatori. Ixi colpa, come 
al solilo, ricade sui trai-
ner. Attualmente è Simo-
nian il capro espiatorio: 
ex attaccante della Nazio
nale e dello Snartak A di
venuto negli ultimi anni 
allenatore della Nazionale. 
Ma visti i cattivi risultali 
è stato sostituito da lìe-
skov. E il valzer — si 
dice a Mosca -- e desti
nato a continuare. 

Carlo Benedetti 


